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BeBuno 

Il Papa sale 
fino a 
2600 metri 
M LORENZACO (Belluno). 
Giovanni Paolo II, ormai quasi 
alla line delle sue vacanze in 
Cadore, anche ieri ha compiu
to una lunga escursione in 
montagna che a tratti ha pre
sentato serie difficolta. Da 
Sappada, proprio dove nasce 
il Piave e dove era giunto in 
auto, il Papa è voluto salire fin 
sulla cima del Monte Peralba, 
a quota 2.693, nel Cornelio, 
dopo aver superato II «rifugio 
Calvi». Per giungervi II Papa ha 
però dovuto percorrere un 
lungo tratto ghiacciato e mol
to ripido, tenendosi con le 
mani a una -ferrata» cioè a 
una fune fissata con del chiodi 
alla parete. U sia il Papa che il 
suo seguito slittavano non po
co con gli scarponi che face
vano poca presa, senza tutta
via cadere. Ma le difficolta so
no aumentate quando, supe
ralo Il tratto ghiacciato, ci si è 
trovati In una strettoia roccio
sa a strapiombo sulla valle, 
Con le sole mani che faceva
no presa sulla roccia il Papa e 
il gruppetto sono riusciti ad 
andare avanti. Il Papa, ha 
aperto il -libro di velia», che si 
trovava rinchiuso in una cu
stodia metallica, e vi ha posto 
la propria firma. Oli altri lo 
hanno Imitato. Per compiere 
quelli impresa che ha mo. 
strato da parte del Papa (grin
ta, resistenza fisica, ma so
prattutto determinazione e te
nacia*, come hanno osservato 
gli uomini del seguito, Giovan
ni Paolo II e II suo seguito han
no saltato II pasto. 

La barca era vicino a Tunisi 
dal 2 luglio, piantonata 
Ma nessuno da laggiù aveva 
avvisato l'Interpol italiana 

Ed è lite tra le due polizie 
«Se da Roma ci avessero 
avvertiti prima avremmo 
potuto prendere gli assassini» 

Il catamarano trovato vuoto 
«Li stiamo prendendo, questione di ore», dice la 
polizia tunisina. Il catamarano è stato trovato da un 
giornalista a Gahr El Metti presso Tunisi, abbando
nato dal 2 luglio. Era piantonato dalla polizia, che 
non ha avvertito gli inquirenti italiani. «A quest'ora 
(le 20,30 di ieri, ndr) - dice l'Interpol - non ci 
hanno nemmeno dato la conferma di avere trovato 
il catamarano». 

DAI NOSTBO INVIATO 

JENNIR MELETTI 
assi ANCONA. «Non è possibi
le. Stiamo cercando il catama
rano In cielo ed in terra, e ve
niamo a sapere da un giornale 
che la barca era ancorata vici
no a Tunisi, sorvegliata da 
giorni e giorni dalla polizia di 
quel paese. Ed a noi non ave
vano detto nulla». Ci sono 
sconcerto ed anche rabbia, 
fra gli Inquirenti di Ancona, 
Pesaro e dell'Interpol: il cata
marano ricercato In tulio il 
Mediterraneo è fermo a Gahr 
El Melh, un porlo tunisino, dal 
2 luglio, piantonato dalla poli
zia la quale spera che I Ire oc
cupanti - Filippo De Cristofa
ro, l'amica olandese Diana 
Beyer ed I! "terzo uomo», l'o
landese Peter - si rifacciano 
vivi nella barca abbandonata. 

L'abbandono della barca 
deve essere stato precipitoso. 
I Ire hanno lascialo infatti tul
io sul catamarano, viveri com
presi. Forse hanno ascollato 

alla radio la notizia del ritrova
mento del corpo di Annarita 
Curina, la skipper pesarese, 
ed hanno capito che, su quel
la barca, potevano essere fa
cilmente Identificali. In auto
stop - secondo la ricostruzio
ne della polizia tunisina - han
no raggiunto Tunisi, dove pre
sentando I documenti veri 
hanno soggiornato in una sor
ta di bettola lino all'8 luglio. 
Dopo quel giorno, del terzetto 
(con loro è ancora il cane lu
po) si è persa ogni traccia. So
no tornati verso un porto, per 
rubare una barca (Di Cristofa
ro negli ultimi anni ne ha ruba
te quattro) e riprendere il ma
re su un mezzo meno ricerca
lo del catamarano? Hanno 
preso treni o autobus per rag
giungere altre località africa
ne. 

«Certo - ha detto il rappre
sentante dell'Interpol tunisina 
- se fossimo stati avvertiti pri-

Anna Rita Curina 

ma, avremmo potuto prender
li. A noi il fonogramma che ci 
annunciava) mandati di cattu
ra intemazionali e arrivalo sol
tanto l'U luglio». La reazione 
degli Inquirenti italiani è furi
bonda. «Li abbiamo "annega
ti" di telex e fonogrammi. Li 
abbiamo avvertiti di ogni se
gnalazione che ci e giunta da 
ogni parte dell'Adriatico. Lo
ro invece non ci hanno detto 

nulla: abbiamo letto le infor
mazioni su un giornale sta
mattina, ci slamo messi subito 
in conlatto, ed ancora adesso, 
alle 20,30 di sera, non abbia
mo avuto nessuna conferma 
ufficiale da parte dell'Interpol 
di Tunisi. In pratica, non sap
piamo se il catamarano trova
to a Gahr El Melh è quello di 
Annarita Curina. È passata 
una giornata Intera, non ci 

hanno mandato una riga di 
conferma». 

Nessun dubbio, invece, per 
gli amici di Annarita. «La de
scrizione letta sul giornale -
dice Stefano Bersani - corri
sponde in pieno: è il catama
rano Arx, quello di Annarita. 
La notizia ci ha messo addos
so una grande tristezza: sulla 
barca ci sono anche cose mie, 
perché dovevo fare il viaggio 
con Annarita. Ma ho già ri
comprato tutto, non voglio 
riavere niente che mi ricordi 
la tragica morte della nostra 
amica. I fatti hanno dimostra
lo che avevamo ragione: per 
trovare gli assassini, bastava 
cercarli. Volevamo andare a 
Tunisi, sospettavamo che la 
barca fosse là, ma non aveva
mo i soldi. Se fossimo arrivali 
prima, forse questo "Pippo", 
che secondo noi è soltanto un 
Diabolik di provincia che ha 
ucciso per avere una barca, 
sarebbe gii in galera. Ma le 
cose per lui e per quelli che 
sono con lui adesso non deb
bono essere facili: senza bar
ca e con pochi soldi, in Africa 
non si vive bene. Certo, po
trebbe avere rubato un'altra 
barca, essere ancora in mare. 
lo questo "Pippo" l'ho visto 
bene in faccia, potrei ricono
scerlo. Se qualcuno lo ritiene 
utile, io sono a disposizione». 

•Noi non sappiamo - ag-

Interrogati i seviziatori della giovane romana 
Due negano, uno ha confessato 

«F: ? Chi l l ia mai viste» 
Tre ordini d) cattura, dopo una giornata di interro
gatori per Stefano F., Marco L.F. e Giordano C, i 
•persecutori» <il Francesca,'i diciassettenni che 

due l'atto a accusa parla dì violenza carnale, lesio
ni, sequestro di persona, violazione di domicilio. 
Per il terzo di concorso. Ora la polizia cerca un 
quarto uomo, uno spacciatore detto «il moro». 

" ANTONIO Ctini lANr 

assi ROMA. Per Ire ore, uno 
dopo l'altro, ire ragazzi dicias
settenni hanno dovuto spiega
re al giudice del Tribunale dei 
minorenni Salvatore Giunta i 
giorni delle minacce, delle 
violenze, del sequestro di 
Francesca In via Jenner a 
Monleverde. Hanno cercalo 
di difendersi dalla pioggia di 
accuse che li ha Investiti, dalla 
denuncia molto precisa di 
Francesca, confermala dal lo
ro slesso complice, sceglien
do una linea difensiva di asso
luta chiusura. «Francesca? 
Non so chi sia. lo penso al 
lavo» e basta» ha detto al ma
gistrata Stefano L.F, «L'avrei 
violentata? Non la conosco 

Taranto 
Era barricato 
con la madre 
Si arrende 
H I TARANTO. SI è conclusa 
dopo tre giorni la vicenda del 
contadino Cosimo Di Maggio, 
di 47 anni, barricatosi dome
nica nella cantina della sua 
abitazione di Fragagnano (Ta) 
lenendo in ostaggio la madre 
di 78 anni. Nel primo pome
riggio di Ieri, Di Maggio è usci-
Io dalla abitazione e ha conse
gnato ai carabinieri la pistola 
che deteneva Illegalmente. 

Il contadino era sceso in 
cantina portando con sé la pi
stola, un fornellino con due 
bombole di gas e viveri suffi
cienti per diversi giorni. In 
questi tre giorni - agli inviti ad 
uscire dei parenti, dei carabi
nieri, del magistrato - Di Mag
gio aveva risposto minaccian
do una strage. 

Di Maggio è ora agli arresti 
domiciliari nell'ospedale civi
le di Galatlna (Lecce) perché 
possa esservi curato. E stato il 
comandante del reparto ope
rativo di Taranto dei carabi
nieri ad entrare nella cantina 
ed a convincere il contadino 
ad uscire. 

nemmeno di vista. E non so 
chi sia neanche questo ragaz
zo del Portuense che mi accu
sa» ha ribadito Marco F. 

Ma il magistrato ha conti
nuato per ore, nella piccola 
sala dedicala agli interrogato
ri di Casal del Marmo, ad ac
cusare con durezza. Ha riba
dito episodio dopo episodio, i 
mesi di violenza e ricatti: le 
fasi dell'Incubo agghiacciante 
che Francesca è stata costret
ta a vivere fino al giorno in 
cui, pestata a sangue, con due 
costole rotte, ha dovuto supe
rare paure e diffidenze, a rac
contare in famiglia un fram
mento del suo dramma. Prima 
una storia parziale, poi quella 

completa, dalle molestie 
quando frequentava la scuola 
media di via della Nocella, ah, 

i le minacce dei mesi scorsi. 
! Poi allo stupro, un sabato mat

tina di giugno; ed ancora un 
altro, le botte ed il sequestro 
per farla spacciare droga. 

Al termine dell'interrogato
rio, nel quale 1 due ragazzi era
no assistiti dagli avvocali Gior
gio Llnchi e Carlo Testa, il ma
gistrato della Procura dei mi
norenni ha ascoltalo, per la 
seconda volta in due giorni 
Giordano C. Diciassettenne 
anche lui, il ragazzo tirato in 
ballo dalle dichiarazioni di 
Francesca ha raccontato agli 
Inquirenti come amdarono 
con precisione i falli, confer
mando le dichiarazioni di 
Francesca. Quei due ce li ave
va portati lui la prima volta in 
casa delia ex compagna di 
scuola delle medie. Lei apri 
tranquillamente e mentre 
Giordano C. rimaneva In un 
angolo, immobile, Stelano e 
Marco a turno stuprarono 
Francesca. 

Insomma, sovrapposte le 

versioni della vittima della vio
lenza con quella ripetuta due 
volte da GiordanoC, il giudi
ce Giunta lui emesso tre ordini 
di cattura;'cóntro Stefano e 
Marco per un elenco intermi
nabile di reati, dalla violenza 
carnale al sequestro di perso
na, alle lesioni, per Giordano 
esclusivamente per concorso 
in violenza e violazione di do
micilio. Quindi ha ordinato 
per 1 tre Imputali una perizia 
socioambientale, biopsichica 
e formale, nonché psichiatri
ca per verificare la capacita di 
intendere e volere dei giovani. 
Dal canto loro gli avvocali di
fensori hanno1 sollecitato un 
confronto irai due «persecu
tori» e Giordano C, poi un ri
conoscimento all'americana: 
ossia Francesca, in un gruppo 
di ragazzi dovrebbe ricono
scere 1 due che ha accusato e 
riconosciuto solamente attra
verso le foto segnaletiche. 

Ma l'inchiesta sulla vicenda 
non è destinala a essere archi
viata. Gli uomini della squadra 
mobile, coordinati da Robert 
Nash e da Rino Monaco stan

no cercando attivamente un 
quarto uomo. Si traila del 
«mpfo»;deserittp da FranctK 
sca eòfte1 l'ihltìsfa della Al i2; 

i ma a r m e n t o sia la macchiti 
na che II conducente sembra
no inghiottiti dalla dit i . Eppu
re sembra che questo ignoto 
personaggio possa rappresen
tare in qualche modo la chia
ve di lettura di questa storia di 
violenze ripetute nel tempo 
che a tutt'oggi mantiene degli 
aspetti assolutamente incom
prensibili. Secondo gli inqui-. 
renti «il moro» sarebbe un no
lo spacciatore che avrebbe 
organizzato gli stupri, le vessa
zioni ed II sequestro. 

Ma l'impressione è che nel
la vicenda continuino a man
care alcuni tasselli. Tra i punti 
oscuri della vicenda, certa
mente, il «movente» di tanto 
accanimento. Poi l'ultimo epi
sodio, del sequestro e delle* 
botte: per farla spacciare? 
Sembra molto strano, cosi co
me è strano il tatto che quan
do l'hanno abbandonala pie
na di lividi, sotto choc, l'ab
biano riempita di caramelle e 
noccioline per sfregio. 

Immediata smentita dell'azienda di Maranello 

«Enzo Ferrari in fin di vita» 
Ma è un falso allarme 
L'articolo d'un quotidiano ha messo in moto il 
•grande allarme»: Enzo Ferrari è in fin di vita. O, 
addirittura, ci ha già lasciati, disponendo nel testa
mento che l'annuncio ufficiale sia dato solo fra 
venti giorni. Ma dall'azienda di Maranello rispon
dono: «Oggi l'ingegnere sta meglio di ieri. Il suo 
stato di salute è delicato, certamente, ma le condi
zioni sono stazionarie». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

DAMO GUIDI 
ara MODENA Enzo Ferran in 
fin di vita? È slato un titolone a 
9 colonne uscito In prima pa
gina su «La None» di ieri a far 
scattare la caccia a informa
zioni più dettagliate sullo slato 
di salute del Grande vecchio 
dell'automobilismo Italiano. 
Le uniche dichiarazioni uffi
ciali uscite dall'ufficio stampa 
dell'azienda di Maranello 
smentivano però che Ferrari 
losse così grave: •Oggi l'inge
gnere sta meglio di ieri - ha 
dello Franco Gozzi, uno dei 
suoi più fidali collaboratori -
In generale le sue condizioni 

nelle ultime settimane sono 
stazionarie, anche se certo il 
suo stato di salute è 
delicato: 

Voci rassicuranti anche se 
l'insufficienza renale di cui si 
parla, che obbligherebbe il 
maialo ad una dialisi conti
nua, unita all'età (Ferran ha 
compiuto 90 anni lo scorso 
febbraio), induce ad una certa 
prudenza Non c'è voluto 
mollo comunque perchè la 
voce len si propagasse in cit
tà, dove, inutile dirlo, l'inge
gnere è un mito intoccabile. E 
così nel pomeriggio numero

se telefonale hanno comin
cialo ad arrivare in redazione 
per chiedere informazioni più 
precise. In fabbrica invece 
nessun segnale particolare: 
•Oggi non abbiamo sapulo 
nulla di speciale - racconta 
un tecnico all'uscita dai can
celli - Anche se ogni tanto 
qualche dirigente che cede 
Ferrari ci racconta qualcosa 
di lui. E le ultime notizie dice
vano che pur essendo il suo 
sialo di salute un po' preca
rio, l'ingegnere è ancora luci
do. Ad esempio ha discusso 
a fungo coi suoi collaboratori 
sull'ultima gara di Berger. 
Non ci nascondiamo comun
que che la situazione possa 
precipitare da un momento 
all'altro». 

A Modena non manca chi 
però propone versioni più ro
manzesche. Per queste perso
ne Ferrari sarebbe già morto 
ma, per suo volere testamen
tario, l'annuncio ufficiale ver

rebbe fatto solo dopo venti 
giorni. Voci, ripetiamo, che vi
sto il carattere riservalo e l'a
lone di mistero che da sempre 
circonda il Grande vecchio di 
Maranello non fanno falica a 
trovare qualche seguace. 

Ma, come in ogni discussio
ne da bar che si rispetti, c'è 
subito chi si incarica di smen
tire, spiegando che si tratta di 
fandonie. Intanto davanti alla 
casa di largo Garibaldi, cir
condata da alberi e Ira fine
stre socchiuse, la vita della cit
tà continua comunque a scor
rere tranquilla nel suo ritmo di 
tutti I giorni. Per ora, a far le
sto ci sono solo le dichiarazio
ni ufficiali che vengono da 
Maranello per le quali le con
dizioni di salute di Ferrari so
no stazionane. «£ proprio 
quella che spero - commenta 
una signora dando un'occhia
ta ai giornali davanti ad un'e
dicola -. È un simbolo di Mo
dena che non riesco a imma
ginare possa andarsene*. 

giunge Mauro Filippini un al
tro amico di Annarita - quan
do sia arrivato a Tunisi l'ordi
ne di cattura. Ma so che a Gi
bilterra l'8 luglio la polizia non 
aveva nessuna richiesta di In
dagini. Perché si potessero 
muovere, fio dovuto firmare 
io stesso, assieme a Marina 
Fastiggi, una denuncia per 
omicidio». 

A Tunisi la polizia dice: «GII 
assassini sono ancora qui, li 
prenderemo presto, questio
ne di ore». Ma il capitano del
l'Interpol ha convocalo l'in
viato del «Resto del Carlino», 
Florindo Borzicchl, per avere 
le foto di Filippo De Cristofaro 
pubblicate sui giornali italiani 
e ne ha fatto fotocopie; dal
l'Olanda non e giunta nessuna 
folo di Diana Beyer. «A questo 
punto - , dice il dirigente della 

?olizia del mare di Ancona, 
ancredi - mi viene un dub

bio: se anche i tre lossero ar
restati, la polizia di Tunisi for
se non ci direbbe nulla. Certo 
è che fino ad oggi non hanno 
dato la minima impressione di 
volere collaborare», 

Qualche inquirente italiano 
ha un sospetto: che dalla Tu
nisia non sia giunta alcuna no
tizia perché qualche dirigente 
di polizia del luogo ha voltilo 
•gestire» da solo le indagini, 
sperando di conquistare gradi 
ed encomi risolvendo un 
«giallo» intemazionale. 

Vecchia radio 
l'Italia 
ti ama ancora 

RICCARDO U C C A 

ss> MILANO. L'ascoltatore ra
diofonico medio italiano ha 
un'età compresa fra 125 e i 44 
anni, è impiegato, ha conse
guito il diploma di scuola me
dia superiore e predilige pro
grammi di informazione e cul
tura. ' 

È questo il dalo generale 
che emerge da Radar, la pri
ma indagine telefonica sull'e
mittenza locale realizzata dal
l'istituto di ricerca Datamedia 
di Milano. Fra marzo e maggio 
I0S intervistatrici hanno con
tattato telefonicamente venti
mila famiglie, dislocate In tut
te le regioni d'Italia. Un cam
pione quanto mai *mpio che 
ha spinto quattrocento emit
tenti locali (sulle 4mila circa 
esistenti) a finanziare l'iniziati
va. Che comunque raccoglie i 
dati di 1800 radio: quelle che 
non hanno aderito, vedranno 
pubblicati i loro indici di 
ascollo con a fianco un anoni
mo numerino, al posto del no
me. 

Tutli i risultali, più quelli che 
verranno raccolti in successivi 
aggiornamenti a partire dal 
prossimo autunno, saranno 
immagazzinati in una Data-
bank, Che fornirà semestral
mente su abbonamento I mu
tamenti e le novità nell'univer
so radiofonico. Nel frattempo 
il volume Radar è reperibile 
gratuitamente presso gli uffici 
milanesi della Datamedia di 
via Sabaudia 10. 

Gli italiani dedicano media
mente 2 ore al giorno all'a
scolto radiofonico, La più fe
dele ascoltalrice e la fascia in
termedia compresa fra 125 e i 

44 anni (37%). Uomini e don
ne si pareggiano nei dati di 
audience. Nel 40» del casi 
hanno frequentalo le scuole 
medie superiori. La classifica 
fra le professioni svolle dal ra
dio-dipendenti vede comun
que in testa gli impiegali 
(23*), seguili dalle casalinghe 
(16%) e gli studenti (12X). 
Tutte queste categorie predili
gono indistintamente la fascia 
oraria tra le 6,30 e le 12,30 e 
le programmazioni culturali e 
informative. Al secondo posto 
viene la musica, che ha come 
pubblico quasi esclusivamen
te giovani e studenti. In netto 
calo (rispetto all'indagine 
Isar, svolta nell'85), l'Interesse 
per le rubriche di puro intrat
tenimento e di sport. Un dato 
pare emergere: la radio non 
ha risentilo dell'attacco delle 
televisioni. E an;.1 va al con
trattacco, aumentando II pro
prio share soprattutto nei cen
tri urbani di media e medio
grande estensione. Fra I rilievi 
più singolari, c'è il massiccio 
ascollo della radio in orario 
notturno da parte del mana
ger. Ma il dato più sorpren
dente è il lasso di scolarità, 
molto alto al Nord, Cenno e 
Sud. 

Olire all'aspetto qualitativo 
dell'ascolto, grande tormento 
ha provocato la pubblicazio
ne delle indicazioni quantitati
ve. Delle classifiche, Insom
ma, che incasellano le radio 
locali provincia per provincia. 
Basandosi su Radar verranno 
infatti progettati i palinsesti e 
la distribuzione degli spazi 
pubblicitari. 

Due bimbe ad Arzano, in provincia di Napoli 

Seviziate e incatenate 
i genitori «per educarle» 

Due bambine di nove e undici anni legate con una 
catena, e «educate» a calci e morsi. I fratellini mi
nacciati e picchiati. «Lo facciamo per il loro bene» 
-hanno estfamato! genitori quando i carabinieri li 
hanno arrestati. Una storia di degrado/ignoranza e 
violenza interrotta ad Arzano, un paese in provin
cia di Napoli, dall'intervento dei vicini, che I hanno 
segnalata al Comune e alle forze dell'ordine. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 

M A R » RICCIO 

ara NAPOLI. Quando i ca
rabinieri sono entrati nel
l'appartamento per liberare 
Anna, di 11 anni, e Anto
nietta, di 9, legate con una 
catena, I genitori si sono 
mostrati addirittura meravi
gliati. «Ma perché ci arresta
te? Lo facciamo per il loro 
bene. Meglio, allora, farle 
scendere giù dal palazzo 
per tulio il giorno e farle vi
vere in strada?». È l'alluci
nante risposta che Gaetano 
Buonocore, un muratore di 
34 anni, e sua moglie Giu
seppina Giannetto di 33 an
ni, hanno dalo ai carabinieri 
della compagnia di Casoria 

quando si sono visti mettere 
le manette ai polsi con l'ac
cusa di sequestro di perso
na, sevizie, lesioni in danno 
di minori e abuso di mezzi 
di correzione. 

Una storia di degrado, di 
ignoranza e di violenza. I 
protagonisti, padre, madre, 
otto figli (mai Riandati a 
scuola) e uno zio, vivono in 
un appartamento popolare 
nel centro di Arzano, un 
paesino agricolo alle porte 
di Napoli. A far terminare le 
sevizie contro i bambini so
no stati alcuni vicini di casa. 
I lamenti che uscivano d a 
quella casa erano diventati 

ormai un'abitudine. Hanno 
deciso di segnalare il fatto 
al Comune e poi hanno. 
scrino ai carabinièri: dosi 
pW5a«t^ouB<«0rtflWfe^ 
sua moglie si sono aperte le 
porte del carcere, dove è fi
nito anche un fratello della 
donna, Vincenzo Glannetti 
di 24 anni. Era lui che per 
mantenere «l'ordine» prov
vedeva a picchiare e ad in
catenare le due povere 
bambine e a malmenare gli 
altri, in assenza dei genitori. 
E se non gli obbedivano, gli 
altri rischiavano di finire in
catenati come Anna e Anto
nietta. «Ci toglieva il luc
chetto solo per farci andare 
in bagno - hanno racconta
to ancora sotto choc le pic
cole - poi a spintoni ci ri
portava vicino al lettino e ci 
legava nuovamente». 

Quando i carabinieri han
no bussato alla porta di ca
sa Buonocore, per un po' 
non hanno ottenuto rispo
sta. 1 coniugi hanno finto di 

non essere in casa. Ma pro
prio i lamenti di una delle 
due bambine, li baonc* co
stretti ad'apHre.'Davmtl àgli 
c ^ d e i m l l i W l , i : M g h J a c -
dante spettacolo: in una 
stanzetta sporca e puzzo
lente, vicino ad una brandi-
ria, hanno raccolto Arma e 
Antonietta. Avevano una 
catena lunga circa un metro 
avvolta alle caviglie e tenuta 
ben chiusa da un luccht-llp, 
Piangevano disperatamen
te. Sui loro volti erano chiari 
i segni delle continue vio
lenze subite per mesi. 

«Una cosa mai vista In 
tanti anni di lavoro - dice 
sconvolta un'anziana assi
stente sociale del Comune 
- le bambine hanno persino 
lesioni agli organi genitali». 
Un medico della Usi che le 
ha visitate ha riscontrato ec
chimosi e morsi sui colpii I 
carabinieri hanno fatto me
dicare anche un loro (ratei
lo, Giuseppe di 12 anni, per 
graffi al volto e alle braccia. 

Bambina milanese seviziata in famiglia 

In casa, botte, fame e solitudine 
A quattro anni già all'inferno 
Quando la polizia è entrata nella stanza da letto, la 
piccola Monica era sdraiata, singhiozzante con un 
sopracciglio tumefatto, poco prima era stata co
stretta a rifugiarsi a casa di una vicina che ha poi 
dato l'allarme. La madre (una ragazza di 22 anni) e 
il suo convivente - entrambi tossicodipendenti - la 
picchiavano da sempre, la lasciavano da sola per 
intere giornate e le impedivano di chiedere aiuto. 

LUCA FAZZO 

M MILANO. «Non potevo 
più restare a guardare mentre 
picchiavano quella bambina, 
continuamente e senza moti
vo. Prima o poi l'avrebbero 
uccisa»: così, Maria Brusoni 
una vicina, ha sollevato il tele
fono e ha chiamato la polizia. 
Ed è bastato questo piccolo 
gesto a mettere fine al calva
rio di Monica: la polizia ha lat
to irruzione nel) appartamen
to dì via Monte Palombino, la 
piccola Monica è stata portata 
al Fatebenefrate.li e giudicata 
guaribile in quindici giorni per 
le lesioni multiple riportate al 
volto, alla regione frontale e 
panetale destra, e al tronco. 

La madre, una ragazza di soli 
22 anni, è stata arrestata assie
me al giovane convivente e 
processata per direttissima 
per maltrattamenti: il proces
so è stato rinviato a settembre 
e i due sono stati scarcerati. 
Ma quel che più conta è che 
nel giro di poche ore, ieri mat
tina, il Tribunale dei minori si 
è riunito in camera di consi
glio e ha deciso di affidare 
Monica al Comune di Milano. 
Quando lascerà l'ospedale, la 
piccola verrà ospitata nel Cen
tro bambini maltrattati di via 
Spadini; verrà avviato il tenta
tivo di ricreare nella sua fami

glia un clima di serenità e di 
accoglienza, ma se il tentativo 
non andrà a buon fine Monica 
verrà data in affido o adottata 
da una nuova coppia di geni
tori. 

Il lungo dramma di questa 
bambina di quattro anni si è 
consumato in una casa di rin
ghiera vecchia e ben tenuta in 
via Monte Palombino; siamo a 
Rogoredo, estrema periferia 
sud-est, a pochi metri dai ter
reni incolti che stanno sotto la 
tangenziale. Laura Chirico 
abita al piano terreno, un ap
partamento che dà sul cortile; 
con lei vive Monica, che porta 
il cognome dì un padre spari
to dalla vita della famiglia ap
pena dopo la sua nascita. Da 
quando è nata Monica viene 
picchiata, sistematicamente e 
con odio, per il motivo più fu
tile o senza alcun motivo. I 
racconti dei vicini sono im
pressionanti: c'è chi ha visto 
la bambina trascinata al suolo 
per ì capelli e bastonata sulla 
schiena, c'è chi l'ha vista pre
sa a calci fin quasi a sbattere 
la testa sui gradini. Laura Chi

rico, d'altronde, non la che 
educare sua figlia come lei 
stessa è stata educata: quando 
era poco più che una bambi
na, pare che abbia cercato ad
dirittura dì suicidarsi persfug* 
gire alle percosse dei genitori. 

Laura Chirico è disoccupa
ta; il suo convìvente, Vecello 
Vignelli, è disoccupato. Quan
do ì poliziotti sono arrivati in 
casa loro è stata sufficiente 
un'occhiata alle bracci* del 
ragazzo cosparse di minusco
le cicatrici, e agli occhi stra
volti dì Laura, per capire che 
razza dì storia sì trovavano di 
fronte. 

Monica era stesa «il letto, 
scossa dai singhiozzi, un so
pracciglio tumefatto dalle 
scarpate della madre. Per 
continuare a picchiarla, Laura 
Chirico era andata a ripren
dersela fino in casa di Maria 
Brusoni. Urlando e bestem
miando t'aveva trascinata in 
casa e aveva ricominciato a 
colpire. Ed è stato a quel pun
to che la signora Maria ha sol
levato la cornetta e ha fatto il 
113. 
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